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Genitori Single

n piccolo mutamento. Da questo mese abbiamo cambiato il nome della testata, d’ora in 
avanti saremo “Genitori single”. «E’ giusto così!», ci siamo detti, perché del resto non 
era corretto escludere i papà, per lo meno nel nome del mensile, certo non nel “cuore” 
del giornale. Sì, ci siamo confrontati al di fuori del nostro hangar e certamente siamo 

stati aiutati nella scelta, nell’input decisivo, perché il contraddittorio resta 
senza ombra di dubbio un momento di riflessione. Sempre, anche se il più 
delle volte siamo convinti di avere ragione. Anche perché – nota fondamen-
tale – il mensile che state per sfogliare è nato con l’idea dell’aggregazione 
familiare e non dello sfaldamento di un nucleo di persone. E’ vero, il progetto 
si sviluppa per un’esigenza imposta dalla nostra società, la separazione di 
una coppia. Ma non per questo andiamo in prima linea per raccontare lo “scol-
lamento”. Puntiamo più sul quieto vivere, sul rapporto genitori-figli pure se 
una madre e un padre non vivono più sotto lo stesso tetto. Protagonista non è 
la “coppia che scoppia”, protagonista resta comunque la famiglia. 
E che poi venga offuscata – la famiglia, intendo - dalle dis-
cussioni e dalle pene d’un amore che evapora, l’importante 
è che si mantenga sempre il rispetto delle persone, dei figli, 
in maniera particolare. Genitori separati, divorziati e vedovi. Sì, 
anche loro, i vedovi, rappresentano anch’essi la figura del “geni-
tore single”; pure se appare stonato il termine in quanto lo stereotipo, 
secondo l’immaginario collettivo è rappresentato “solo” da chi si pre-
senta davanti a un avvocato per strappare in fretta e furia il contratto, il 
matrimonio, intendo. Cambia la testata, non la filosofia del giornale, che è 
stato presentato ufficialmente il 24 ottobre nella Sala conferenze dei Gruppi 
consiliari di Roma Capitale. Un semplice “toc!toc!”, un genuino «ci siamo 
anche noi», utile per allargare il giro, per dire la nostra. C ’è anche un 
passaggio del testimone, c’è un direttore che saluta per mantenere fede a 
un altro impegno lavorativo, altrettanto importante. Provo a entrare, in punta di 
piedi, cercando di continuare nel miglior modo possibile il lavoro che Cristina Livoli 
ha cominciato alcuni mesi fa, fianco a fianco con l’editore e supportata da un’ottima 
squadra. Essere all’altezza del passato, seppur breve, di questo periodico, diventa un 
impegno importante. Decisivo per “Genitori single”. 

Il direttore 
Massimiliano Morelli
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La nuova era è cominciata il 24 
ottobre, nella sala Conferenze 
dei Gruppi Consiliari di Roma 

Capitale. Un nuovo start-up 
per guardare avanti,

senza dimenticare 
l’esperienza passata 

adesso si va avanti. Con stimoli nuovi e trascinati da un entu-
siasmo contagioso, visto e considerato che nel d-day di “Mamme 
single”, da oggi “Genitori single”, oltre alle pacche sulle spalle 
sono arrivate anche proposte e idee per il futuro. Tutto nell’arco 

di pochi giorni. “Partiamo?”, e siamo partiti.  Forse senza valige, ma con 
tanta voglia di fare. Così, una volta rimboccate le maniche ci si è ritrovati, 
la mattina del 24 ottobre, al terzo piano di un palazzo che a via delle 
Vergini rappresenta la casa dei Gruppi consiliari di Roma Capitale.  Nella 
sala conferenze. Lì, a due passi da Fontana di Trevi, il mensile “Mamma 
single - Vivere Roma con i figli” è diventato “Genitori single – Vivere il 
mondo con i figli”. Lì, dove la storia viene assorbita dagli sguardi, s’è cap-
ito che si poteva andare avanti unendo le forze. In fase di presentazione, 
quando s’era inviato il comunicato  alle agenzie di stampa e ai media, 
s’era stati chiari. “Non distolga dall’attenzione il nome della testata – si 
leggeva nella nota - il periodico è una cassa di risonanza anche per i 
papà, per i nonni, insomma per i nuclei familiari coinvolti nella gestione 
dei figli o dei nipoti”.  Quella calda mattina di ottobre, all’ora di pranzo, 
con noi c’è stata  anche Lavinia Mennuni, che già conosceva il mensile, 
e ne era rimasta affascinata; e con lei Ludovico Maria Todini, al quale è 
bastato un amen per restare intrigato. Entrambi Consiglieri dell’Assemblea 
Capitolina, hanno avuto parole di elogio e incoraggiamento per l’editore 
della testata, Susanna Chiari. Che, dal canto suo, è rimasta per certi versi 
colpita da tanta attenzione, forse perché nel momento in cui si dice tanto 
che l’informazione non trapela perché sono troppi quelli che informano (e 
lo fanno male), s’è accorta che informare diventa comunque una neces-
sità. Specie per chi è tagliato fuori perché non rientra negli stereotipi della 
società. Per la cronaca “Genitori single” mantiene la cadenza mensile e 
l’uscita prevista nella prima decade di ogni mese. E col relativo  sito in-
ternet (mamma single.com; ma presto anche qui ci saranno novità), ci si 
presenta al pubblico proponendo una sorta di guida per i genitori single 
con informazioni utili, consigli per crescere i propri figli, proposte di viaggi 
e pareri da parte di avvocati e psicologi utili per affrontare al meglio il 
difficile compito di genitore single, senza trascurare i momenti di svago e 
di relax. Il tutto affrontato con spirito positivo e di condivisione tra i lettori 
e le lettrici, che continueranno a partecipare attivamente inviando le loro 

storie o i loro quesiti, interagendo con la redazione. «Sono entusiasta di 
questo progetto, che è cominciato fra mille difficoltà, le stesse che vi-
vono altri piccoli imprenditori, anche perché non è che noi siamo mosche 
bianche» ha spiegato l’editore del periodico, Susanna Chiari. Poi ha ag-
giunto: «Finché avremo la forza di rialzarci, dopo essere caduti, saremo in 
grado di poter dire la nostra trasformandoci in cassa di risonanza soprat-
tutto per chi spesso non ha voce in capitolo». «La rivista - ha spiegato 
dal canto suo l’onorevole Lavinia Mennuni, delegata del sindaco alle Pari 
Opportunità - è nata grazie a un bando del Comune di Roma a favore delle 
madri separate che non percepiscono l’assegno di mantenimento da parte 
dei padri». “Madri vittime”, ma anche “papà vittime”, le testimonianze 
non mancano. Le racconterà questo mensile, pronto a riportare l’“efficace” 
per un confronto più che utile, necessario.  (M.M.)

E

PARTIRE COL PIEDE GIUSTO. 
E RAGIONARE “DI PANCIA”
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lasse 1971, Ludovico Todini dal maggio 
2008 è stato eletto Consigliere Comu-
nale di Roma.  “Mastica” politica da 

sempre, vissuta sul campo, in prima persona, 
a stretto contatto di gomito con i cittadini. Nel 
1997 è stato eletto, per la prima volta Con-
sigliere della XX Circoscrizione di Roma con 
Alleanza Nazionale. Rieletto nel 2001, e con-
fermato per la terza volta nel 2006, è fermo 
sostenitore “della meritocrazia e delle pari op-
portunità perché – come spiega egli stesso - i 
soli strumenti che permettono a ogni Paese di 
progredire, rappresentando l’unica leva attra-
verso la quale le nuove generazioni esprimono 
al meglio le proprie capacità al servizio della 
società civile nel suo insieme”. Si interessa dei 
problemi legati alla famiglia, suo un convegno 
dedicato alle coppie separate già nel giugno di 
quest’anno, sua gradita presenza alla presen-
tazione del nostro mensile. Ma forse, più che 
“presente”, in quel caso è stato pa-
drone di casa. 

Strana la vita: trent’anni fa si parlava 
di crisi dei rapporti fra genitori e figli, 
oggi c’è la crisi della coppia. Pare che 
la famiglia debba comunque essere un 
valore difficile da tenere in equilibrio. 
Lei cosa ne pensa? 
«La famiglia è la prima forma di organizzazione 
sociale di straordinaria importanza sia sotto il 
profilo valoriale che civile. E’ difficile mantenere 
l’equilibrio tra le persone, quindi anche in una 
famiglia. La crisi tra genitori e figli è nelle cose 
così come quella tra coniugi. Mutando i canoni 
sociali e personali di valutazione e soluzione 
dei conflitti, mutano al contempo le tipologie 
di relazioni. In tutto questo escludo che vi possa 
essere un terzo, magari lo Stato, che si inserisca 
nelle dinamiche personali. Lo Stato deve fissare 
dei principi di gestione, attraverso un quadro 
normativo generale e astratto, capace di essere 

applicato con puntualità e senza par-
tigianeria ai casi concreti».

Il 14 giugno lei ha dato il “la” 
a una serie di idee grazie al 
convegno “Separazioni: dis-
agio sociale”. Si è “mosso” 
qualcosa da allora?
«Esistono una serie di prob-
lematiche legate alle sepa-
razioni, sia per ciò che at-
tiene questioni economiche, 
l’affidamento della casa 
coniugale, l’affidamento 
dei figli minori, gli 
alimenti e il man-
tenimento, il reddito 
nominale e quello 
effettivo. Nuovi 
poveri che crescono 
senza che vi sia il 
r iconoscimento 

dello status. A questo si aggiungano i casi di 
elevato conflitto coniugale, in conseguenza 
del quale si giunge, quasi sempre, a usare un 
figlio come testa di ariete della contesa: false 
accuse per dimostrare l’inadeguatezza di un 
genitore, il coinvolgimento di operatori dei 
servizi sociali che redigono relazioni a dir poco 
scandalose e preconcette, sentenze sbilanciate e 
approssimative. Da allora si è mosso qualcosa, 
non certo a livello nazionale ma a Roma. Ab-
biamo introdotto un nuovo criterio, finora mai 
esistito, per accedere alle graduatorie delle case 
popolari: la separazione. Il coniuge che rimane 

TODINI:
«LA FAMIGLIA? UN EQUILIBRIO 

DIFFICILE DA MANTENERE»
Il Consigliere Comunale di Roma Capitale analizza i cambiamenti avvenuti 

negli anni nei rapporti interpersonali e propone alternative interessanti 
per offrire ai figli delle coppie “scoppiate” un futuro comunque agevole

Massimiliano Morelli
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senza casa, quasi sempre il marito-papà, potrà 
vedersi riconosciuto un punteggio utile, in forza 
della propria situazione, per poter abitare una 
casa di edilizia pubblica. Abbiamo abbattuto, 
almeno in parte, la dicotomia reddito nominale 
ed effettivo».

Un argomento che le interessa, e non 
poco: lei cosa intende col termine 
bigenitorialità?
«Semplicissimo: la possibilità per il figlio di pot-
er continuare ad avere entrambi i genitori anche 
dopo la loro separazione, senza l’esclusione 
di alcuno. Sovente accade il contrario, se due 
genitori si separano per il figlio ne sopravvive 
solo uno».
 
Secondo lei come è l’attenzione rivolta 
dalle istituzioni alla famiglia? Giusta? 
Oltre l’immaginabile? Sotto il livello di 
guardia? 
«Avendo contezza delle leggi, ovvero dei princi-
pi sanciti dall’ordinamento giuridico in materia 
di diritto di famiglia, le rispondo che si tratta di 
un’attenzione giusta, equilibrata, di alto profilo. 
L’applicazione degli stessi principi fanno gridare 
un allarme oltre il livello di guardia. Vede, il 
femminismo e il ’68, a mio avviso, sono stati 
portatori di disvalori, condizionando cultural-
mente la società in ogni ambito: la donna è 
sempre meritevole di tutele in quanto tale, il 
lavoratore dipendente è sempre ritenuto sfrut-
tato ed il “padrone” va punito, lo Stato deve 

tollerare qualsiasi bassezza o disordine in nome 
della rivendicazione dei diritti. Ma nessuno che 
si sia assunto una responsabilità precisa, ovvero 
l’asserzione dei doveri dai quali discendono 
diritti. La prima diversificazione di genere ha 
origine da lì. Pertanto, se si costruiscono pilastri 
sociali sbilanciati, tutti coloro che devono con-
correre a comporre un quadro sociale equilibrato 
non lo fanno perché risentono di una visione 
radicata nel e dal ’68».

La figura dei nonni, altre “vittime” 
delle separazioni quando ci sono figli, 
e dunque nipoti, di mezzo. In caso di af-
fidamento di un minore per lei debbono 
rappresentare più che un’alternativa 
alle “case-famiglia”. In che modo e in 
quali termini? 
«I nonni sono ancora figure insopprimibili. 
Piuttosto che sbattere un minore in una casa 
famiglia, si dovrebbero considerare le figure 
dei nonni quali affidatari del minore. Questo 
consentirebbe la reale applicazione del prin-
cipio, ora solo cartaceo, della tutela del minore, 
della sua spensieratezza e crescita amorevole. 
Chi più di un nonno può consentire a un minore 
che è anche nipote, una crescita serena in un 
ambiente familiare? Le case famiglia? Sono for-
temente dubbioso. Sottolineo il fatto che il ri-
corso alla casa famiglia è troppo frequente e che 
questo comporta un esborso elevato per le casse 
pubbliche: circa tremila euro al mese a minore. 
E’ il nuovo business contro la crisi economica?».

Una sua sensazione: secondo lei il figlio di 
coppia separata, quando cresce può ancora 
credere nel valore della famiglia o, scottato 
dall’esperienza vissuta con i genitori, dimentica 
non tanto il valore quanto l’opportunità che può 
offrire una famiglia unita? 
«Dipende da che tipo di separazione è stata 
quella dei genitori. Quanto più si è trattato di 
separazione lacerante, tanto più esisteranno 
problemi di poter credere alla famiglia quale 
unione d’amore per progetti comuni. Certa-
mente i figli dei separati avvertono maggiori 
problematicità e difficoltà di approccio a questo 
tema. La famiglia è un impegno e se ogni sin-
golo individuo che compone una società non 
poggia sul principio di responsabilità, anche la 
macchina nuova, dopo il primo istante di gioia 
per la novità, sarà un peso perché necessita del 
tagliando».

Genitori Single
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iamo schietti, quando l’altro giorno il 
cancelliere tedesco Angela Merkel ha 
detto che «serviranno altri cinque anni 

per uscire dalla crisi», m’è venuto spontaneo 
pensare che «un politico che dice una cosa 
del genere dovrebbe fare armi e bagagli e tor-
narsene a casa». Senza nulla togliere a quanto 
di buono magari può aver fatto, ho pensato «se 

con tutte le strette di cinghia che sono state date 
ancora stiamo a questo livello, forse ‘sta signora 
ha sbagliato lavoro se ancora oggi lei, così come 
gli altri politici e politicanti, non sono riusciti 
a risolvere il problema». Ma la signora Angela 
è in Germania, lasciamola tranquilla, magari ci 
può essere qualcuno molto più bravo di noi a 
indicarle la strada dell’esilio. Certo, non è che 
da noi si stia meglio, e mentre confrontiamo i 
nostri stipendi con quelli della classe politica 
nostrana ci s’imbiancano i capelli, per tacer del 
fatto di chi mette le mani in pasta dovunque e 

si porta a casa anche soldi non suoi. No, qui non 
parliamo stavolta di chi si ritrova le case senza 
saperlo o chi ne ha un sessantina; e neanche 
di chi doveva sfogliare la Margherita e di chi 
è sFiorito con le mani sporche di marmellata. 
Qua parliamo di noi, gente che non arriva a 
fine mese e corre al Monte di Pietà per pagare 
le bollette del telefono, della luce, del gas. Per 
pagare la benzina o i mezzi pubblici per andare 
al lavoro. Beninteso, per chi ce l’ha, un lavoro. 
Viviamo in una Repubblica che intende far sa-
pere d’essere “fondata sul lavoro”, ma la preca-
rietà (lavorativa) regna sovrana. Perché il lavoro 
non c’è, visto che le aziende chiudono, assas-
sinate dalle tasse. E pure perché se si ha la for-
tuna di trovarlo, uno straccio di lavoro, il datore 
di lavoro non paga, o se paga paga in ritardo, 
e quando paga in ritardo ha sempre la scusa 
pronta per centellinare il dovuto.  Così la gente 
s’è cominciata ad avvicinare a un’altra realtà, a 
far la fila per vendere l’argenteria di famiglia, 
neanche l’oro, perché magari quello l’avevano 
già venduto i genitori, assaliti pure loro dalla 
crisi, seppure in forma più leggera rispetto a 
oggi. Qua non vogliamo ricordare la carriera 
di nostri certi politici, di gente che amministra 
dopo aver fatto fallire questa o quell’impresa. 
Qua c’è da cambiare una classe dirigenzial-
politica anziana nella testa più che d’età. Gente 
che neanche immagina le code di chi s’affolla 

davanti a uno dei centri dei “compro oro” sparsi 
qua e la lungo lo Stivale. Abbiamo un Paese 
spaccato in due, c’è gente che fa le cambiali per 
comprarsi l’ultimo degli iPhon, che magari ser-
virà pure per stare al passo con i tempi, ma che 
è spesa sciocca quando non si riesce a mettere 
insieme il pranzo con la cena. Sono esasperati 
i pensionati, quelli che noi di “Genitori single” 
definiamo in maniera più gentile e schietta i 
nonni; sono alla canna del gas certi genitori 
che si ritrovano a fine mese  senza i soldi per 
il pane, per tacere ovviamente di certe istanta-
nee offerte dai “genitori single”, quelli vessati 
dall’ex marito o dall’ex moglie; sono in fuga, 
ormai, i giovani, che sperano di realizzare ol-
treconfine sogni e ideali. Non sono choosy, sono 
gente seria che non vorrà ritrovarsi, un domani 
ormai immediato, a fare i “saltapasto” per ob-
bligo, e non per scelta. “Ma cos’è questa crisi”, 
cantava il Quartetto Cetra negli anni quasi 
mezzo secolo fa. Quando si stava meglio, anche 
se pensavamo di stare peggio. La crisi c’è, e si 
vede tutta. Solo quelli che amministrano “am-
minestrando”, non se ne rendono conto. O forse 
se ne rendono conto, ma gli conviene così.

Angela Merkel 
ha detto che «serviranno 

altri cinque anni per uscire 
dalla crisi», m’è venuto spontaneo 

pensare che «un politico 
che dice una cosa del genere 
dovrebbe fare armi e bagagli 

e tornarsene a casa».

LA FILA PER RACIMOLARE 
DUE BAIOCCHI

C’è la crisi, e la gente è costretta a vendersi l’argenteria di famiglia

S

Massimiliano Morelli

he esistano problemi nel mondo della scuola, è assodato. Partono 
dalla base, iniziano dalle istituzioni, si sviluppano e crescono in 
maniera esponenziale strada facendo. Ci si mette a parlare di scu-

ola, e c’è lo start up dei problemi. I professori trattati economicamente 
male, gli studenti a loro volta disamorati, le famiglie che devono ade-
guarsi di conseguenza. Il caro-libri è già alle spalle, ormai i testi scolastici 
sono stati acquistati e se ne riparlerà il prossimo anno, tanto è una ruota 
che gira e – si dice – se il problema si riesce a scavalcare un anno, si 

scavalca pure l’anno dopo. Ma costano cari i libri di testo, che sono spesso 
scritti per la “piaggeria” di chi vorrebbe informare e non per erudire i 
ragazzi. A volte le frasi si “intorcinano” su se stesse esattamente come 
accade con lo spaghetto sulla forchetta. Studiando fianco a fianco con 
i nostri figli abbiamo letto frasi senza senso e particolari inutili, salvo 
scoprire che la storia e la geografia sono a volte ben diverse rispetto a 
quelle descritte nei sussidiari. In genere la spesa dei testi scolastici per le 
medie varia fra i 120 e i 150 euro, si sale di classe e ci si imbatte in spese 
astronomiche per le superiori, circa 180 euro, esclusi i dizionari di latino 
e greco per i “classici” e gli “scientifici”. Ci rimettono le famiglie, che st-
ringono la cinghia; e si dimentica che i professori lavorano pure extratime, 
del resto basti pensare alla correzione dei compiti, che generalmente si 
realizza fuori orario. I nostri non sono equiparati agli insegnanti del resto 
d’Europa, soprattutto non vengono rispettati. A volte dalle istituzioni, altre 
dalle famiglie. Comunque nei giorni scorsi in trentamila tra docenti e stu-
denti sono scesi in piazza a Roma per protestare contro i tagli alla scuola 

pubblica, mentre sul mondo dell’istruzione si stava abbattendo (e il rischio 
esiste ancora oggi) la minaccia delle Province di spegnere i riscaldamenti 
degli istituti scolastici. Sono scesi in piazza per chiedere a gran voce una 
scuola “uguale per tutti”, “più statale e più libera”, per dire “no” al ddl 
935 (ex Aprea) e all’innalzamento dell’orario degli insegnanti a 24 ore. 
A gran voce, hanno gridato i loro slogan.  Di rimando, dal Piemonte, 
ha risposto il ministro all’Istruzione Francesco Profumo, parlando con gli 
studenti di alcuni licei classici torinesi. «L’istruzione è una priorità del 
governo, bisogna trasformare la scuola - ha sottolineato Profumo - per far 
ripartire il Paese. Ma c’è un’inerzia da vincere, non possiamo fare tutto 
subito e dobbiamo avere un pò di coraggio».  
Il tutto, per tacere del problema-infrastrutture. Il 50 per cento degli edifici 
scolastici italiani non possiede la certificazione di agibilità e oltre il 65 per 
cento non ha quella della prevenzione degli incendi. È quanto risulta dal 
rapporto annuale di Legambiente “Ecosistema Scuola”, presentato a To-
rino. In testa alla graduatoria figurano Trento, Piacenza e Verbania. Torino 
è la prima tra le grandi città e Napoli guida la classifica nel Sud.  Il 36 per 
cento delle scuole nazionali, spiega il rapporto, ha bisogno di interventi di 
manutenzione urgenti. Oltre il 32 per cento delle strutture si trova in aree 
a rischio sismico e il 10 per cento in zone ad alto rischio idrogeologico. 
Gli unici passi avanti fatti riguardano la sostenibilità e il monitoraggio 
dell’amianto. La ricerca ha indagato la qualità delle strutture e dei servizi 
della scuola dell’infanzia, primaria e secondaria di primo grado di 96 
capoluoghi di provincia, radiografando la realtà di 7.139 edifici scolastici. 
Di questi, solo il 7 per cento è stato costruito negli ultimi 20 anni, e nep-
pure i nuovi edifici sono costruiti secondo tecniche sostenibili e innovative 
(i criteri della bioedilizia sono presenti nello 0,47 per cento dei casi). 

C

...MA LA SCUOLA NON CAMBIA
I problemi di ieri sono gli stessi di oggi: 

caro libri, testi arcaici, “prof” bistrattati e infrastrutture fatiscenti

Pietro Paolo Dorigo
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Intervista a Fabio Nestola,
presidente della Federazione

Bigenitorialità

Genitori divorziati e il rapporto con i figli. Un tema diventato caldo, dopo il 
caso del bimbo conteso di Cittadella, ma che spesso viene trascurato tra i 
mille rivoli dei problemi giornalieri. Ne abbiamo parlato con Fabio Nestola, 
presidente della Federazione Bigenitorialità.

La questione della bigenitorialità emerge quando ci sono ecla-
tanti casi di cronaca. A che livelli è però il dibattito italiano 
nella quotidianità?
«Il quadro è negativo. Noi parliamo della legge approvata del 2006, che 
ha avuto un iter travagliato. Si è sviluppata nell’arco di 12 anni e 4 legis-
lature. Ma il risultato definitivo è molto diverso dal progetto iniziale: è stato 
pagato un prezzo alla mediazione».

E ora la normativa tutela adeguatamente sia madri che padri?
«Il problema è che si continua a fare quello che si faceva prima. 
L’applicazione della legge è disomogenea. Sono state presentate interro-
gazioni per sapere perché un Tribunale si pronuncia in un modo e un altro 
Tribunale percorre altre strade».

Come è possibile migliorare la situazione?
«Il principio “astratto” della bigenitorialità andrebbe applicato. Perché è 
prima di tutto un diritto dell’infanzia: il minore deve mantenere un rap-

porto costanti con entrambi i genitori. La bigenitorialità ha degli strumenti 
applicativi, su tutti la redistribuzione dei tempi tra madre e padre. Io non 
dico che bisogna favorire l’uno o l’altro, ma seguire la ratio del legislatore. 
Che è la garanzia dei diritti del minore, l’humus su cui è nata la norma».

Quindi persistono disomogeneità nell’applicazione della ri-
forma?
«Sicuramente per la donna la strada è in discesa, mentre è tutta in 
salita per la figura maschile. Si continua a fare quanto di faceva pri-
ma con l’affidamento “prevalente” alla madre. L’ipocrisia di fondo è 

sull’affidamento condiviso, che in realtà è come l’affidamento esclusivo di 
prima. Si usa solo un nome nuovo. Si affigge l’etichetta di affido condiviso 
su un contenitore, ma gli oggetti al suo interno sono gli stessi».

Un figlio come vive una situazione del genere?
«Si tratta del percorso educativo peggiore. C’è un genitore prevalente e un 
altro marginale. I numeri dicono che la figura prevalente è la donna nel 
90% dei casi. Non riesco a individuare benefici in questo caso. I danni 
del minore sono chiari: tutte le frontiere della neuropsichiatria infantile 
confermano che si genera un problema con la mancanza della figura di un 
genitore. Per non tacere della delegittimazione, talvolta diretta ma in altri 
casi anche subdola».

Come si interviene per “sanare” il problema relazionale?
«Purtroppo c’è la negazione dell’allarme. L’Istat ci dice che l’80% delle 
separazioni sono consensuali. Si dipinge l’Italia come la famiglia del 
Mulino Bianco. Non è così. Bisogna guardare in profondità i dati statistici: 
la rilevazione è numerica ma non qualitativa. Uno degli aspetti importanti 
è la frequentazione del figlio: non deve esserci solo il mantenimento per 
“delega economica”. Noi abbiamo fatto un’inchiesta, scoprendo che sul 
sito del Ministero della Giustizia c’erano moduli che violavano la legge, 
dando per scontato l’affido alla madre. Dopo il nostro dossier, depositato 

in Senato, questa modulistica è stata ritirata. Ma davvero nessuno se n’era 
mai accorto?».

Quale interesse mostra la politica verso un tema che elettoral-
mente non porta milioni di voti?
«L’unico modo per sensibilizzare la politica è quello di fare informazione 
con l’obiettivo di far comprendere che non c’è il mondo idilliaco che si 
legge nei dati».

«L’Istat ci dice che l’80% 
delle separazioni sono consensuali. 
Si dipinge l’Italia come la famiglia 

del Mulino Bianco. Non è così»

«LA BIGENITORIALITÀ
È UN DIRITTO DELL’INFANZIA 

NON DEI PADRI»

Genitori Single

Stefano Iannaccone
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L’adolescente 
deve poter decidere 

con quale dei genitori 
vivere

Recentemente, la Corte di Cassazione, con la sen-
tenza n. 7773 del 17 maggio 2012, ha sancito 
un importante principio la cui applicazione trova 
spazio nel rapporto tra genitori separati e affida-

mento dei figli. Nel caso di specie, la Suprema 
Corte, ha conferito rilevanza alla dichiarazione di 
un adolescente che esprimeva il desiderio di voler 
vivere con un genitore piuttosto che con l’altro.
I giudici di legittimità hanno espresso chiara-
mente che “i provvedimenti in materia di af-
fidamento non possono consistere in forzate 
sperimentazioni, nel corso delle quali le reali ed 
attuali esigenze della prole vengono sacrificate 
al tentativo di conformare i comportamenti dei 
genitori a paradigmi tendenzialmente più maturi 
e responsabili, ma contraddetti dalla situazione 

reale già sperimentata”, sottolineando che, la 
norma contenuta nell’articolo 155 sexies, primo 
comma, del codice civile, non solo consente la 
partecipazione del medesimo al giudizio, ma 
impone anche che si tenga conto degli esiti di 
tale ascolto. 

ASCOLTO DEL MINORE
Il pronunciamento della Cassazione segue quindi 
quella linea giurisprudenziale che ritiene fon-
damentale l’ascolto del minore nell’ambito dei 
procedimenti di separazione e divorzio, qualora 

15

DIRITTO DI SCELTA

sussistano gravi conflitti tra gli ex coniugi e di-
namiche familiari difficili da dirimere. La sen-
tenza da’ grande valore all’interesse preminente 
del bene del minore, che ha la possibilità di far 
ascoltare la propria voce e di essere difeso da 
situazioni di grave disagio in cui potrebbe venirsi 
a trovare. 

CONVENZIONE
INTERNAZIONALE
Tale aspetto trova la sua consacrazione, oltre che 
nella normativa nazionale, nella Convenzione 
internazionale sui diritti dell’infanzia di New 
York del 1989, ratificata con la legge n. 176 del 
1991. L’art. 12 di tale Convenzione garantisce al 
minore il diritto di esprimere liberamente la sua 
opinione su ogni questione che lo interessa oltre 
a concedergli la possibilità di essere ascoltato in 
ogni procedura giudiziaria o amministrativa che 
lo concerne, sia direttamente, sia per tramite di 
un rappresentante o un organo appropriato. Tut-
tavia va precisato che, da questo rilevante prin-
cipio di diritto, non deriva un’assoluta libertà di 
scelta del minore, in quanto resta pur sempre in 
capo al giudice il potere di discostare la sua val-
utazione dalla scelta del giovane.  Inoltre, resta 
inteso che, la decisione del giudice, oltre ad es-
sere debitamente motivata, deve essere sempre 

orientata a realizzare l’interesse della prole.

CASI DI RIFIUTO
Un’altra importante novità per quanto concerne 
l’ascolto del minore nei procedimenti di sepa-
razione, che si pone a sostegno della pronuncia 
della Corte poco prima esaminata, viene da una 
sentenza della Corte di Cassazione del 15 settem-
bre 2011 n.18867, in cui viene stabilito che nel 
caso in cui i figli rifiutino in maniera esplicita 
di avere rapporti con uno dei genitori, non può 
essere disposto l’affido condiviso. E’ cosa nota, 
infatti, che l’affido condiviso, qualora esistano 
delle dinamiche familiari di grave conflittualità, 
rende ancora più complicata la vita del minore 
che si trova al centro di diatribe logoranti che 
vanno dalla scelta della scuola alla possibilità o 
meno di frequentare il catechismo o allo sport da 
scegliere. La sentenza, in questo modo, lascia la 
scelta al minore, che spesso, attraverso l’affido 
condiviso è costretto a vivere come un pacco 
postale, spostandosi volente o nolente, tra le 
case di entrambi i genitori, in egual misura ed 
in egual tempo, e che spesso si trova a dover 
frequentare per forza un genitore violento o di cui 
ha timore per specifiche ragioni. Queste due im-
portanti pronunzie della Suprema Corte segnano 
un grande passo in avanti della giurisprudenza 

verso un sistema legislativo che tiene conto in 
primo luogo dei diritti del minore, del suo ascolto 
tramite persone qualificate, per poter proteggere 
di conseguenza la sua crescita attraverso uno 
stile di vita rispettoso delle sue esigenze e dei 
suoi pensieri.

*Se avete dubbi o questioni da sottoporre 
all’Avv. Iandolo potete scrivere a:
redazione@mammasingle.com

Per un figlio, che rifiuti
in maniera esplicita

di avere rapporti 
con uno dei genitori, 

non può essere disposto
l’affido condiviso

Ileana Iandolo*

Genitori Single
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Spesso si ha l’incapacità di dare
 una spiegazione soddisfacente 

alla scelta effettuata dal partner 

Quando una coppia decide di separarsi, l’emozione predomi-
nante è sicuramente il dolore. Nei casi in cui sia uno dei due 
partner e non tutti e due a prendere questa decisione, il partner 

che viene lasciato è sicuramente quello che sente di più il terreno franargli 
sotto i piedi.
Nella mia esperienza di psicologo familiare, mi sono trovato spesso a la-
vorare con il partner “abbandonato”, in questi casi, una delle principali 
fonti di dolore con le quali la persona si trova a convivere, è l’incapacità di 
dare una spiegazione soddisfacente alla scelta effettuata dal partner.  La 
frustrazione ed il dolore generati da questa condizione, portano la persona 
a rimbalzare di qua e di la come la pallina di un flipper, alla ricerca di 
un perché, che rappresenterebbe per loro il punto dal quale ripartire per 
ricominciare a vivere serenamente. Le persone, si trovano spesso in questo 
tipo di situazione perché, essendo parte integrante del sistema-coppia an-
dato in crisi, si trovano ad avere una visione “bidimensionale” della loro 
storia, e di conseguenza cercano di far quadrare i conti senza avere a dis-
posizione tutti gli elementi necessari per il buon esito della loro indagine.

VISIONE PIU’ AMPIA
La cosa più importante sulla quale cerco di lavorare insieme a queste per-
sone, è il trovare insieme una visione più ampia della loro storia, una 
visione “tridimensionale” appunto, che gli consenta di trovare quelle ris-

poste che tanto hanno cercato. Mi piace usare il termine tridimensionale 
per descrivere una visione che prenda atto di quelle che a mio parere sono 
le tre sfere principali che compongono la coppia: la sfera relazionale, la 
sfera affettiva e la sfera culturale. Frequentemente infatti, ci si dimentica 
del fatto che una coppia è un sistema composto da due mondi, ognuno con 
le sue leggi, le sue regole ed i suoi gusti.  Parafrasando un noto scrittore, 
potremmo dire che gli uomini e le donne vengono da due pianeti diversi, e 
che se non ci si ricorda di questa diversa origine, sarà inevitabile l’inizio di 
un conflitto che potrà essere alle volte esplosivo ed altre silente, a seconda 
delle caratteristiche dei suoi protagonisti.

NULLA E’ SCONTATO
Troppo spesso si da per scontato che se i nostri partner ci amano, tender-
anno a reagire e si comporteranno secondo certi schemi: proprio quelli 
che solitamente adottiamo noi quando amiamo qualcuno. Questo tipo di 
atteggiamento impedisce alla persona di comunicare con il partner tanto le 
cose più intime, quanto soprattutto quelle spiacevoli che creano in noi del 
risentimento. In questo tipo di situazione, non è raro che il conflitto diventi 
un serpente che striscia silenziosamente all’interno della coppia, causando 
crisi o ancor peggio rotture, che colgono assolutamente di sorpresa l’altro. 
Il consiglio che di solito dò ai miei pazienti e che mi sento di dare anche in 
questa sede è quello di non dimenticare mai la differente provenienza cul-
turale e spirituale del proprio partner.  D’altronde, è stato probabilmente il 
fascino proveniente da quel mondo così diverso e così ricco di affascinanti 
novità, che ha fatto si che sbocciasse un sentimento tanto forte da farci 
decidere di condividere il nostro cammino con l’altro. Di fondere quindi 
assieme i nostri due mondi.

VISIONE DIVERSA
Questo stesso sentimento viene poi troppo spesso prosciugato dalla voglia 
insana che spesso ci attanaglia, di volerci rapportare a un qualcosa di 
nuovo, alla stessa maniera di un colonizzatore che vuole imporre la 
propria cultura ad un paese conquistato, perdendo così la possibilità di 
quell’arricchimento che soltanto il confronto con culture diverse può dare. 
Imparare a conoscere e rispettare queste differenze, conoscendo così vera-
mente la persona che abbiamo al nostro fianco senza i paraocchi imposti 
dal nostro mondo di riferimento, riuscendo così a dare delle risposte suffi-
cientemente ricche alle nostre domande, sia in tempo di pace che in tempo 
di crisi.  Questo vuol dire avere una visione tridimensionale.

a cura del Dott. Enrico Maria Bellucci, Studio E.L.P.S. 

IL PARERE DEL LEGALE
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Un bambino ride seduto nel seggi-
olone posizionato accanto al tavolo 
della cucina, un pc portatile tras-

mette una playlist precedentemente selezion-
ata, la mamma (o il papà) - appena tornato 
a casa dal lavoro - è alle prese con i fornelli 
per preparare una ricetta scovata su un forum 
di cucina, quando ecco squillare il promemoria 
del cellulare che ricorda la vaccinazione in pro-
gramma per l’indomani. Questa scena si ripete 
in molte case dove i papà e le mamme adottano 
strumenti 2.0 per risolvere i compiti quotidiani. 
Essere un buon genitore e contemporaneamente 
un bravo professionista, in grado di districarsi 
tra pannolini e lavoro, è diventato meno com-
plicato grazie alle tecnologie ed in particolar 
modo alla Rete, o, per meglio dire, risulta un 

po’ più semplice non fallire nel tentativo e di-
vidersi, così, con un discreto successo, tra oc-
cupazione e famiglia. 
Social network, blog e siti ad hoc sono una 
risorsa sempre più utile e in continua crescita 
per permettere di riuscire nel difficile mestiere 
di genitore. I tempi sono cambiati: una volta ci 
si confrontava solo con la suocera e la propria 
madre e si viveva la condizione di genitore in 
una sorta di ghetto mentale. Ora è la Rete il 
partner ideale per i cyber-genitori, scelta dai 
più come strumento a cui affidare i propri dubbi 
e, perché no, confidare i propri errori. Secondo 
uno studio dell’European Interactive Advertising 
Association (EIAA) le mamme digitali rappre-
sentano in Europa il 62% delle donne. Il cyber-
spazio permette loro un mare magnum di pos-

sibilità: fare la spesa mentre ci si prende cura 
dei bambini, trovare nuovi giochi da proporre 
ai piccoli di casa, seguire linee guida per una 
corretta alimentazione o semplicemente godere 
di attività che permettano di staccarsi, anche 
solo brevemente, dalla routine, ad esempio as-
coltando semplicemente della musica. Insomma 
oggi blog, siti e-commerce e pagine sui social 
network dedicati ai papà e alle mamme non si 
contano più.
“Centopercentomamma”, “Mamma in 3D”, 
“Mammachetesta”, “Working Mothers Italy”, 
“Ma Che Davvero?”, “Mammeonline.net” 
sono solo alcuni dei tanti “mommyblog” nati 
per rendere un po’ più facile la vita delle 
mamme, tra spunti di riflessione, suggerimenti 
per l’organizzazione e la crescita dei figli ma 

Q
anche creatività, moda e pensieri sparsi nella 
testa delle donne. La risposta dei papà, però, 
non si fa attendere, ed ecco “Professione papà”, 
“Babbi Digitali”, “Anche i papà hanno il pan-
cione”, “Papà 2.0”, “Mo te lo spiego a Papà”, 
tanto per citarne qualcuno. Ancora una nicchia 
rispetto alle mamme in rete ma con racconti 
tragicomici, aneddoti, riflessioni e frustrazioni 
stanno guadagnando stuoli di fedeli seguaci. 
E ancora tutto su bimbi, neonati, mamme, 
gravidanza, allattamento, giocattoli per bam-
bini e chi più ne ha più ne metta su “Geni-
tori Blog”, “FattoreFamiglia”, “Bimboweb”, 
“Babyinviaggio”, siti che offrono informazioni 
utili per tutti quei genitori interessati a condivi-
dere online dubbi, bisogni e nuove dinamiche. 
Si tratta, in ogni caso, di veri e propri luoghi 
di aggregazione e di scambio di opinioni per 
mamme e papà, per confrontare esperienze, 
dare e ricevere suggerimenti, sfogarsi. Un suc-

cesso confermato dal crescente numero di utenti 
che sta spingendo sempre più lobby ed aziende 
a buttarsi nell’“affare”. 

Anche il meno avvezzo 
alla Rete può diventare 

un “navigatore”

MAMME E PAPÀ “SOCIAL”
Il mestiere di genitore si impara anche in Rete

Manuela Rapidà

Genitori Single
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L’evoluzione legislativa 
e giurisprudenziale in materia 

è stata lenta e le pronunce 
non sempre univoche

uando entrò nel mio studio, Anna aveva gli occhi bassi: non aveva 
più il coraggio di guardare in faccia la vita. Trent’anni, due bam-
bini e un matrimonio dissolto nel nulla, incenerito da menzogne e 

continui tradimenti. «Se solo potessi tornare indietro…». Piangeva mentre 
provava a raccontarmi la sua rabbia. Un misto tra vergogna e delusione: lei, 
che a venti anni aveva avuto il coraggio di scegliere tra un figlio e la sua 
carriera, adesso si ritrovava di nuovo sola, con in braccio un altro bimbo di 
soli due mesi e tra le mani la prova dell’esistenza dell’altra. «Lo sapevano 
tutti….», si ripeteva. Più la ascoltavo e più pensavo: oggi la Cassazione ci 
darebbe ragione! Con la recente sentenza numero 16.089 del 21 settembre 

2012, infatti, gli Ermellini sono tornati sul tema della risarcibilità del cosid-
detto “danno biologico”, sancendo che i doveri nascenti dal matrimonio non 
hanno carattere esclusivamente morale, ma hanno natura giuridica e la loro 
tutela trova fondamento anche nella Costituzione. Diritto alla salute, alla 
riservatezza, all’immagine, alla dignità: la lesione di questi diritti legittima 
di per sé una richiesta di risarcimento, a prescindere da una pronuncia di 
addebito della separazione. L’evoluzione legislativa e giurisprudenziale in 
materia è stata lenta e le pronunce non sempre univoche. Nell’originaria 
formulazione, l’articolo 151 del codice civile finiva con l’identificare il conc-
etto di separazione con quello di colpa. Bisognerà attendere la Riforma del 
Diritto di famiglia del 1975 per addivenire a una distinzione tra i due con-
cetti, ma per molti anni la separazione continuò ad essere vista come unica 
conseguenza alla violazione dei doveri coniugali da parte di uno dei coniugi. 
Con il tempo, il concetto di diritto di famiglia come “sistema chiuso”, che 
trovava tutela soltanto all’interno del diritto familiare, si è evoluto, al punto 
che l’interesse di ciascun coniuge al rispetto della propria sfera personale è 
stato sempre più tutelato dai Giudici di merito e di legittimità come diritto au-
tonomo. Alla luce del nuovo orientamento giurisprudenziale, dunque, Anna 
potrebbe agire in giudizio autonomamente per chiedere il riconoscimento di 
un vero e proprio danno esistenziale, derivante dalla condotta infedele del 
marito e dimostrando il nesso di causalità tra infedeltà ed effettiva lesione 
della salute e dell’immagine. Quando l’infedeltà travalica quel limite oltrem-
odo sottile dell’oltraggio e finisce per ledere la dignità umana, a quel punto 
diventa legittimo agire per la tutela dei propri diritti.

Genitori Single
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DIRITTO DI FAMIGLIA:
IL DANNO BIOLOGICO
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Corri Piero, i bambini escono da scuola 
tra 20 minuti». «Eccomi Rita. Hai preso 

la merenda?». Rita, 69 anni, e Piero, 73, sono 
i nonni di Francesco e Giulia, due gemellini di 4 
anni, di cui si occupano dal lunedì al venerdì, figli 
della loro primogenita Paola. «Nostra figlia e suo 
marito lavorano tutto il giorno e noi diamo loro 
una mano con i piccoli» racconta Rita. «Dopo una 
vita a lavorare non riesco nemmeno a godermi la 
pensione» lamenta Piero. Rita e Piero sono solo 
due dei dodici milioni di nonni italiani “impiegati 
a tempo pieno” che si occupano di sette milioni di 

nipoti (dati Federanziani), affidati loro da genitori 
impegnati tutto il giorno fuori casa. Più del 50% 
dei nonni si prende cura dei nipoti tutti i giorni, 
contro il 32% dei nonni spagnoli e il 12% di 
quelli tedeschi, lmeno secondo uno studio della 
Fundación de Cajas de Ahorros (Funcas). 
La crisi economica rivoluziona, quindi, anche le 
tradizioni familiari: il ritmo del lavoro, con orari 
professionali sempre più prolungati, invade la vita 
quotidiana e il ruolo dei nonni diventa fondamen-
tale. I nonni e le nonne italiani si sono convertiti 
nel cuscinetto protettivo di molti dei mali sociali, 

soprattutto per le famiglie della classe medio-
bassa che non hanno la possibilità economica 
di accedere ai servizi per la prima infanzia, quali 
baby sitter o asili. La predominanza della loro 
figura, inoltre, è crescente anche per l’aumento di 
genitori disoccupati e divorziati. I nonni, altresì, 
sono meglio del nido o della scuola, dal momento 
che sono un “complemento efficace” del compito 
educativo dei genitori e contribuiscono a raffor-
zare legami familiari e reti di appoggio e aiuto 
reciproco tra i membri della famiglia, anche se 
gli psicologi sottolineano l’importanza di affidare 

l’educazione dei bambini ai genitori e non ai 
nonni.
Oltre che all’educazione dei piccoli di casa i 
nonni, contribuendo alle esigenze dei nipoti, si 
sono convertiti anche nell’occhio economico fa-
miliare. «Essere nonni in Italia costa 30 miliardi 
di euro l’anno, esattamente come una Finanziaria 
dello Stato»: a quantificare l’impegno dei nonni 
per sostenere le famiglie dei figli è il presidente 
di Federanziani, Roberto Messina. I nonni con-
tribuiscono, ogni anno, con i circa quattro miliardi 
di euro delle loro pensioni alle necessità di figli e 
nipoti. A questa somma va aggiunta una stima di 
altri 24 miliardi di euro corrispondenti alle ore di 
baby sitting risparmiate dai genitori, se si calcola 
una tariffa oraria di sete euro. Da non dimenticare 
poi i gelati, i giocattoli, i vestitini, i pannolini e 
similari comprati dai nonni per i nipoti.
Insomma, Rita e Piero si sono occupati dei loro 
figli, ora si occupano dei nipoti, incapaci, così, 
di riservare un tempo per se stessi, durante il 
quale coltivare hobby e amicizie. Ma un domani, 
quando raggiungeranno la cosiddetta “quarta 
età”, chi si occuperà di loro? Per il momento 
figli e nipoti non dimenticano di festeggiarli ogni 
anno, il 2 ottobre, con una giornata speciale tutta 
dedicata a loro: la Festa dei Nonni.

«

NONNI,
I “BASTONI DELLA VECCHIAIA”

DI FIGLI E NIPOTI
Per gli italiani rappresentano sempre più un rifugio contro la crisi

Genitori Single
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revenire il fallimento di un Matrimonio e 
di un possibile Progetto di Famiglia vuol 
dire, lavorare, prima, sulle potenziali, 

eventuali, condizioni che potrebbero costituire 
premesse di una Separazione, se non di Nullità, 
ovvero sugli aspetti irrisolti della Persona. Questo 
è quanto viene individuato e affrontato in un Per-
corso di Preparazione al Matrimonio che non tras-
cura di focalizzare, scientificamente, e risolvere le 
problematicità/difficoltà individuali, prima che 
diventino “di Coppia che, poi, scoppia!...”
Nella preparazione al Matrimonio, significa 
sperimentare un Percorso, condotto da un Profes-
sionista, preparato, specificatamente, in questo 
Ambito, affinché il Matrimonio possa essere 
l’unione di due unità e non di due metà che si 
“incastrano”, finché l’incastro dura, per/dura ed 
è funzionale, ad un contenimento, di entrambe, 
anziché ad una Relazione sana e soddisfacente e 
ad un Progetto di Vita, nell’Amore, come è auspi-
cabile che sia! Attraverso un Servizio laico di Pre-
parazione al Matrimonio, si intende ri/prendere, 
in termini scientifici, il problema del “fallimento 
del Matrimonio e della Famiglia”, oggi, troppo 
diffuso e, quindi, con particolari risvolti sociali. 
L’Impegno, in questo Ambito, è reso possibile 
grazie all’Equipe di Esperti, dell’Area Psicosociale 
dell’E.BI.CO.F – Ente Bilaterale Comunitario per 
la Formazione. Il “lavoro” Personale e di Cop-
pia previsto, in un Percorso, di questo tipo, offre 
modi e mezzi per ri/scoprire e far ri/scoprire le 
condizioni di base che, fondamentalmente pre-
senti, nella Persona, prima, e nella Coppia, poi, 
possono dar vita ad una Famiglia che viva e si 
sviluppi, costruttivamente e creativamente, nel 
tempo, attraverso le diverse fasi del ciclo vitale. 
L’individuazione e la coscienza di poter utilizzare 
risorse positive presenti, ovvero, già, potenzial-
mente, in essere, nella Persona, permette di af-

frontare e risolvere le diverse problematiche che 
la Vita riserva, senza che le difficoltà significhino 
o com/portino frantumazione, o fine, dell’Unione; 
ma, anzi, diventino opportunità di crescita, in-
sieme.
La Persona risolta, innanzitutto, con se stessa, 
poi, con il Partner, crea il vero presupposto “sine 
qua non”, per una Famiglia che “funzioni” e pos-
sa vivere il Benessere (fisico, psichico e sociale/
relazionale) che costituisce, di fatto, la base di 
una Società che funziona meglio!, nella misura 
in cui funziona bene, in maniera adeguata e fun-
zionale, già, dal suo nucleo centrale: la Famiglia 
Peraltro, è prevista la rilevazione scientifica degli 
aspetti/condizioni che, in qualche modo, preclu-
dono, significativamente, una vita matrimoniale, 
familiare. Infatti, in alcuni casi, “l’unione” che 
si vorrebbe creare non possiede, affatto, o non 
ancora, i presupposti necessari e, in taluni casi, 
diventa opportuno e necessario accettare consa-
pevolmente, di evitare, preventivamente, sof-
ferenze e/o situazioni distruttive, come quelle 
rappresentate da una Separazione coniugale, o 
Divorzio, ma, anche, soprattutto, di Nullità del 
Matrimonio. Ovvero, è utile com/prendere, prima, 
cosa o chi è opportuno e necessario evitare, per il 
Bene di ognuno e di Tutti!!...

*la Dott.ssa Ambra Filippelli è Psicologa 
clinica e di Comunità
Le si può fare riferimento attraverso la 
Segreteria Organizzativa
Area Psicosociale E.BI.CO.F
Responsabile: Cell. 339.5854429
email: ambrafilet@libero.it
Sito web: http://www.ambrafilippelli.it
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PREVENIRE
I FALLIMENTI...

...di un Matrimonio e di una Progettualità di Famiglia

Mamma,
ora posso cercarti

La Corte Europea dei diritti dell’Uomo si è espressa
sul diritto a ritrovare la propria madre biologica

anche se all’epoca era stato chiesto
il segreto sulla propria identità.

Ambra Filippelli*

SE VUOI RICEVERE UNA COPIA OMAGGIO DELLA RIVISTA, COMPILA IL MODULO SOTTOSTANTE,
IMBUSTALO E INVIALO ALLA SEDE OPERATIVA DI “GENITORI SINGLE - VIVERE IL MONDO CON I FIGLI”

VIALE MAZZINI, 117 - INTERNO P - 00195 ROMA

Cognome ...................................................Nome................................................................

Via/Piazza..........................................................................................N°............. Cap............

Città..................................... E-mail .......................................................... .........................

oppure scarica la rivista (anche dei numeri precedenti) dal nostro sito web: www.mammasingle.com

...per voi, nel numero di dicembre



26 27

Una rubrica che cerca di unire gli interessi 
di genitori e figli. Una lettura utile 
per intuire come un padre e una madre, 
insieme al “rampollo di casa”, possano trovarsi 
in sintonia con le stesse scelte 

IL FUMETTO
Forse oggi il nome di Jacovitti ai più giovani dice 
poco, ma i nostri padri e perfino i nonni sanno 
benissimo che è stato uno dei più grandi fumet-
tisti italiani del 1900, ed il “padre” del fumetto 
ironico. Cocco Bill, Alvaro il Corsaro, Mandrago e 
Zorry Kid i suoi personaggi più famosi, tutti cari-
caturali, che risveglieranno certamente i ricordi 
di molti ragazzi di allora che sono cresciuti sor-
ridendo con le sue illustrazioni. Roma, città dove 
il fumettista ha vissuto gran parte della sua vita, 
lo ricorda con una mostra all’Ara Pacis (aperta 
dal martedi alla domenica, ore 9 - 19) dal 30 
novembre al 27 gennaio 2013: un bel modo 
per aiutare anche i più giovani ad amare le sue 
tavole, così ricche di spunti e cariche di person-
aggi tutti da gustare; ed un’occasione per visitare 
anche l’Ara Pacis, per chi dopo il restauro di al-
cuni anni fa non ha avuto modo di entrare in uno 
dei più famosi monumenti romani.

IL BALLO
Dal 13 novembre al 2 dicembre tornano i favo-
losi Momix al Teatro Olimpico di Roma (Piazza 
Gentile da Fabriano 17, zona Flaminio). Creato 
dal sempre geniale Pendleton in occasione del 
30° anniversario del gruppo, lo spettacolo della 
durata di oltre 2 ore propone una caleidoscopica 
“compilation” dei pezzi più significativi, originali 
e suggestivi, scelti tra tutte le produzioni di questi 
anni: dalla prima magica, sorprendente Momix 
Classics, alla strepitosa ultima Bothanica, ed in 
esclusiva due nuove creazioni ad hoc. Conosciuta 
nel mondo intero per i suoi spettacoli di eccezion-
ale inventiva e bellezza, Momix è una compagnia 
di ballerini-illusionisti; la sua fama è legata alla 
capacità di evocare un mondo di immagini sur-
reali e seduzioni visuali facendo interagire corpi 
umani, costumi, attrezzi, giochi di luce. Uno spet-
tacolo da non perdere, anche per i più piccoli.

LE TERME
Per chi non sia mai stato alle Terme, le Terme dei 
Papi sono un interessante diversivo per una gior-
nata rilassante, fuori dai consueti ritmi stressanti. 
Situate a circa 1 ora di macchina da Roma, ap-

pena fuori Viterbo, sono aperte tutto l’anno – es-
cluso il martedi - dalle 9 alle 19 (il sabato c’è 
anche l’apertura notturna). Il piacere di immerg-
ersi nelle acque fumanti del Bullicame anche nei 
mesi invernali, rende le terme piacevoli (forse 
preferibili) anche nella stagione fredda, come 
nelle migliori tradizioni nord-europee. E’ previsto 
anche il servizio navetta due volte al giorno da 
Roma. Per informazioni consultare il sito www.
termedeipapi.it.

IL CINEMA
A Villa Borghese entrando da Via Veneto 

dall’ingresso di Porta Pinciana, proprio da-
vanti al bel Museo del Cinema, c’è una pic-
cola struttura di legno dedicata soprattutto ai 
bambini: è il Cinema dei piccoli. Inaugurato 
nel lontano 1934, con 63 posti a sedere, è una 
piccola bomboniera che ospita nel pomeriggio 
film per bambini, e in serata anche film d’essai 
per adulti. Un cinema “alternativo” ai grandi 
circuiti, in una cornice meravigliosa come quella 
di Villa Borghese. Per il programma consultare il 
sito www.cinemadeipiccoli.it.          
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SI LEGGE, 
SI ASCOLTA,
SI IMPARA

Alessandro Tozzi
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al ruolo della donna nella società. In barba a 
movimenti femministi, alle minigonne e alle quote 
rosa, la bambola si è evoluta per quanto legato 
alla tecnologia (sì, esiste pure la versione MyPhone 
con telefonino touch screen) e al nuovo modo di vi-
vere un giocattolo, restando sempre un “fantoccio” 
da accudire quasi fosse un neonato. Alla culla e al 
passeggino ha affiancato corsi di ballo (Cicciobello 
hip-hop) e scuola di musica (Cicciobello rock); 
stanco ormai solo di gattonare e camminare ha 
imparato a sciare (Cicciobello sciatore e Fiocco di 
neve), e si è trasformato in personaggio di cartoni 
animati, diventando anche Cicciobello Winnie the 
Pooh. Inutile negarlo, la bambola ha resistito alla 
concorrenza di tanti altri bambolotti, catapultati 
sul mercato per cercare di offuscare la popolar-
ità di questo cinquantenne che se la ride (o 
piange) dagli scaffali dei negozi di giocat-
toli. E se la sua popolarità ha superato 
senza scossoni il m e z z o 
secolo, questo 
si deve qua-
si certa-
mente 
a l 

ricordo che questo bambolotto ha saputo lasciare 
nel tempo. Inutile negarlo, il balocco ha rapito il 
cuore di ogni bambina che riusciva a tenerlo tra le 
braccia, in barba a proclami politici che pretend-
evano giochi per le femminucce meno impron-
tati sulla maternità e sulla figura arcaica di donna 
uguale mamma. Così come è inutile negare che, se 

una mamma regala alla propria figlia Cicciobello, 
regala un pezzo della propria infanzia. E chissà, se 
cinquanta anni fa, il signor Gervasio Chiari, il suo 

creatore, 

pensò che la sua “creatura” si sarebbe ben presto 
affermata come simbolo di intere generazioni di 
bambine. «Pensavo che i bambini avessero bisog-
no soprattutto del gioco dell’affetto: ecco perché 
nasce Cicciobello», dichiarò in un’intervista “papà” 
Chiari, che si ispirò al volto di un neonato berga-
masco disegnato da un allievo dell’Accademia 
Carrara. Ma, forse, il segreto di Cicciobello è tutto 
qua. come in una canzone di Claudio Baglioni: 
«...i maschietti con i fucili, le femminucce con le 
bambole....».

Cicciobello cinquantenne continua a far giocare intere
generazioni di bambine

Solo un giocattolo, 
non la risposta al 

mondo femminista

a 50 anni ma è sempre un bambolotto 
dalle sembianze di un neonato, la tutina 
azzurra per far risaltare il biondo dei 

capelli, e il richiamo dei suoi occhioni celesti: negli 
anni ha modificato il suo approccio con le bambine 
ma mai ha perduto il suo ciucciotto, che magica-
mente zittisce il pianto disperato di una bambola 
in cerca di coccole. Ha cambiato sembianze, oc-

chi a mandorla e pelle scura, ha imparato a gat-
tonare, a muovere i primi passi, a camminare, a 
piangere lacrime vere e a ballare, si è ammalato e 
raffreddato, ha imparato a mangiare e a fare pipì, 
a sciare, ma resta sempre quel bambolotto anzi 
“il bambolotto” che ha fatto sognare intere gener-
azioni di bambine. Senza mai cadere nel melenso. 
Nell’immaginario di molte “mamme in erba” 

Cicciobello rappresenta ormai da mezzo secolo il 
primo approccio per le piccole con il mondo dei 
grandi, non fosse altro per la tenerezza che riesce 
a sprigionare un pargolo di pezza che ha resistito a 
trasformazioni epocali, soprattutto per l’aspetto le-
gato al ruolo della donna nella società. In barba a 
movimenti femministi, alle minigonne e alle quote 
rosa, la bambola si è evoluta per quanto legato 
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MEZZO SECOLO DI TENEREZZA

H

Sonia Lombardi



30 31

DOVE ANDIAMO STASERA?
UNA BUONA PIZZA E UNO SPAZIO PER I NOSTRI FIGLI

“Il secchio e l’olivaro”

Buona, economicissima e con ampio 
spazio per bambini.

via Portuense 962 - 00148 Roma
06.65.52.192 - info@ilsecchioelolivaro.it

www.ilsecchioelolivaro.it

“La Cacciarella”
Un posto adorabile. Non è solo un ristorante pizzeria, ma 
anche una cooperativa sociale attiva da molti anni. Pizza 
e cucina romanesca a prezzi modici. 5 stelline anche per il 
parco giochi dove i bambini possono giocare sotto l’occhio 

attento dei genitori.

via di Casal Bruciato, 11 - Zona Tiburtina
00159 Roma - 06.43.58.85.78

“Cottage Village”
Pizzeria con forno a legna – ristorante – steak house.

Parco giochi bambini, babydisco, miniclub con giochi e 
animazione.... e i genitori cenano comodamente.

Feste di compleanno pomeridiane e serali. 

via Anagnina, 287 - 06. 79.84.71.84
338.24.95.812 - cottageroma@yahoo.it

www.cottageroma.it

PER UNA CENA IN RELAX... SENZA FIGLI

“Relax”
Il ristorante-pizzeria Relax è un’oasi verde nella capitale, 
dove poter gustare piatti tipici della cucina romana, tan-

ta carne alla brace e dell’ottima pizza.

Relax Srl - Via Nomentana, 1068 - 00156 Roma
Tel. 06 86897445 www.ristoranterelaxroma.it

Orari: Chiuso a pranzo. Orario cena 19:30-23:30
Martedi chiuso tutto il giorno

Genitori Single

na marea di bambini, adolescenti e... bambini d’un tempo. 
A Roma, nel corso d’una domenica d’ottobre che pareva fer-
ragosto, è andata in scena “La memoria dei giochi di Strada”, 

evento pensato per riproporre alcuni degli sport e delle attività ludiche che 
la tradizione popolare ha tramandato fino ai giorni nostri. Domenica 21 
ottobre via dei Fori Imperiali è stata il palcoscenico della manifestazione, 
organizzata dall’associazione “Torre Angela-Giochi di Strada” in collaborazi-
one con l’Assessorato alle Politiche Sportive di Roma Capitale, con l’intento 
di raccogliere in un’unica e prestigiosa sede tutti quei giochi, alcuni dei 
quali divenuti vere e proprie discipline sportive, che “affondano le radici nel 
tempo”. «È giusto non disperdere certi valori e necessario riproporre tante 
attività, spesso dimenticate, al grande pubblico – ha spiegato Dora Cirulli, 
deus ex machina dell’iniziativa - portando a conoscenza dei più giovani, 
soprattutto di quelli nati e cresciuti nelle città, l’esistenza storica di attività 

ludico-sportive che in passato costituivano, oltre che un momento di svago, 
un motivo di aggregazione sociale e che vedevano la partecipazione di più 
comunità, intese come differenti paesi o anche come differenti rioni del me-
desimo paese». La manifestazione ha individuato alcuni giochi popolari che 
sono arrivati fino ai giorni nostri e li ha riproposti in piazza perseguendo un 
duplice obiettivo. Il primo didattico, affidando agli specialisti e agli atleti, 
che praticano tali discipline ancor oggi, il compito di mostrare al pubblico 
tutti i risvolti tecnici e le bellezze della specialità; il secondo interattivo, con-
sentendo a chi voleva cimentarsi di provare direttamente a giocare. E sono 
state allestite, lungo via dei Fori Imperiali, stand e aree sportive interattive 
nelle quali si sono cimentati non soltanto i praticanti delle varie specialità, 
ma tutti quelli che sono intervenuti sotto l’attenta guida di esperti istruttori 
dei vari giochi.

M.M.

U

A via dei Fori Imperiali i “giochi di strada” riportano indietro 
nel tempo quelli che hanno scavalcato gli “anta”. E i figli 

si sono divertiti pure senza l’“inevitabile” tecnologia

QUANDO I GENITORI 
FACEVANO OOH...
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